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			«Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti»

			Salmo 138

		

		
			PRESENTAZIONE

			L’autore di questa raccolta di microsaggi, per definirne la natura, utilizza la dicitura “Dante in pillole”. Non si tratta della pubblicità occulta di un farmaco, anche se è innegabile la funzione terapeutica del poeta Dante sulla mente e sull’anima del lettore che, assumendo tali “pillole” più o meno amare, accetta di farsi “curare”; non è nemmeno un’operazione di marketing che cerca di smontare una megacostruzione in microparti per favorirne la distribuzione e l’assimilazione.

			“Dante in pillole” è un progetto che l’autore, il prof. Enzo Noris, caro amico e stimato collega, ha coltivato per anni, con pazienza certosina e con meticolosa cura, misurando l’effetto di queste “pillole” su una variegata gamma di utenti, giovani e meno giovani, studiosi e appassionati.

			Un progetto tanto semplice quanto ambizioso, perché cerca di coniugare la pregnanza dei versi danteschi con la semplicità didattica propria dell’insegnante, abituato per professione e passione a rendere comprensibile a tutti ciò che ha i caratteri della complessità; un progetto lungimirante, in quanto coglie e cerca di dare risposta alla tendenza dei nostri ragazzi a ricevere messaggi brevi, diretti, rapidi da cogliere e immediati da assimilare, come sono gli SMS dei loro cellulari o i loro interventi nelle chat; un progetto realistico, che colloca alla portata di tutti la Divina Commedia e che non intende selezionare ma coinvolgere; un progetto coraggioso, poiché cerca di opporsi all’idea che le opere più belle della nostra cultura sono improponibili ai nostri giorni e sperimenta una modalità alternativa ed efficace al fine di renderle comunque appetibili e disponibili per tutti.

			Le 250 “pillole” presentano e commentano le pagine più accattivanti delle tre Cantiche dantesche e danno al lettore un panorama esauriente ed affascinante dell’intera opera.

			Il linguaggio semplice e chiaro, scevro da fronzoli o richiami eruditi, rende agevole l’assimilazione dei contenuti e favorisce una lettura scorrevole e veloce dei diversi contributi che, passo dopo passo, introducono e accompagnano il lettore nel cuore del capolavoro dantesco; l’immediatezza della comunicazione non rende pesante la comprensione dei messaggi e quasi invoglia a voltare pagina per continuare nel cammino; l’efficacia delle osservazioni, frutto di uno studio accurato dell’opera e di una passione autentica del professore nei confronti dei versi danteschi, consente di coglierne l’essenziale, che alla fine è ciò che rimane impresso e che si attacca al nostro intelletto, agendo in esso in modalità oscura ma produttiva.

			L’opera di Noris non vuole certo competere con l’autorevole saggistica su Dante né tanto meno sfidarne il valore filologico e critico o criticarne la pertinenza; propone semplicemente un modo nuovo di approcciare un capolavoro, nella costante ricerca delle modalità migliori e più attuali per impedire che la modernità (quella becera) distrugga o dimentichi ciò che vale la pena di tramandare.

			Certo, trattandosi di una raccolta di brevi contributi analitici e critici e non di un romanzo, richiede da parte del lettore un po’ di pazienza e costanza; lo sforzo però sarà di certo ripagato dalla consapevolezza di possedere, al termine della lettura, un quadro sintetico ed esauriente del capolavoro dantesco, obiettivo che esprime non certo un’ansia di erudizione quanto piuttosto il desiderio di far propria un’opera d’arte e di ricavare da essa spunti di riflessione e di interpretazione della modernità e della propria vita.

			Dunque pillole vitali, utili come ricostituente, cura e consolidamento dei valori e dei percorsi eticamente retti, che possono rendere la nostra vita orientata al bene.

			Lucio Sisana
Preside
Collegio Vescovile S. Alessandro

		

		
			INTRODUZIONE

			C’è stato un momento in cui ho cominciato a leggere e a studiare la Divina Commedia con occhi nuovi; questo non è avvenuto da subito e all’improvviso ma solo dopo un lungo cammino di maturazione personale e di conversione al testo che continua tutt’ora. È successo quando mi sono accorto che questo libro non era prima di tutto – e solo – un’opera letteraria da analizzare ed interpretare in chiave erudita, ma un testo sapienziale da lasciar risuonare nella mente e nel cuore, mettendolo a contatto con le emozioni, i problemi, le mille preoccupazioni del nostro vivere quotidiano, che – come dice Dante – è spesso “un correre alla morte”1.

			Da allora, cercando sempre di portare rispetto al testo per evitare di strumentalizzarlo, mi sono costantemente rivolto la domanda: «Cosa mi sta dicendo, oggi, questo passo e come me lo sta dicendo?» seguita immediatamente dall’altra: «Come potrei spiegarlo in modo comprensibile?»

			Da questa esperienza del testo è nata l’idea di un “Dante senza età”, vale a dire l’impegno di far conoscere la Divina Commedia ai bambini della scuola primaria (positivo il progetto realizzato con alcune classi quinte e descritto nel volumetto “Divina questa Commedia”)2; agli studenti delle superiori (che, secondo le indicazioni ministeriali dovrebbero leggere la Commedia ma non sempre lo fanno volentieri); al pubblico variegato del Web; ed infine ai “giovani da più tempo” che frequentano i corsi della “terza università”.

			Il “quaderno” che avete tra le mani raccoglie brevi commenti e riflessioni sul testo delle tre cantiche. Non vuole essere un’opera esaustiva, sistematica, ma si propone due finalità; la prima: accostare i lettori, anche i meno esperti, alla Commedia, con la convinzione che possa fornire stimoli e provocazioni preziose per la vita; la seconda: suscitare nei lettori il desiderio di leggere – o rileggere – il testo originale, magari proprio a partire dalla curiosità o dai dubbi suscitati da questi brevi commenti.

			Consapevole di tutti i suoi limiti, spero almeno che questo “Dante in pillole” non abbia sui lettori nessun “effetto indesiderato”.

			

			
				
					1	Pg XXXIII, 54

				

				
					2	Enzo Noris e Giovanna Rossi, Divina... questa Commedia, Ikonos 2011
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			“NEL MEZZO DEL CAMMIN”

			If I, 1 ss.

			Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura
ché la diritta via era smarrita.

			Dante comincia il suo racconto con questi versi famosissimi, diventati proverbiali. Tuttavia è un “incipit” che non ha nulla di solenne, sembra quasi l’inizio di una storia per bambini.

			È interessante l’alternanza tra l’aggettivo possessivo “nostra” e il pronome personale “mi” che indica come dietro la condizione personale di Dante si celi in realtà la condizione e il destino di ogni uomo. 

			Questo espediente narrativo formidabile facilita l’identificarsi del lettore di ogni tempo nel Dante personaggio: d’ora in poi tutto ciò che Dante dirà della sua avventura ognuno di noi lo vedrà, in qualche modo, riferito a se stesso.

			Anche l’indicazione “nel mezzo del cammin”, che per i medievali corrispondeva all’età di 35 anni e per noi si sposterebbe un po’ più in là, significa che prima o poi viene per tutti il momento in cui ci si trova “a metà del guado”, magari in una condizione di grave difficoltà, perché si è perso di vista l’orientamento da dare alla nostra vita, il significato stesso della nostra esistenza. In questi casi occorre avere la lucidità e il coraggio di rendersi conto della propria condizione, anche se pesantemente negativa; solo così ci si può rialzare e si può riprendere il cammino.

			Infine vale la pena notare che “la dritta via”, dice Dante, è “smarrita”, cioè temporaneamente persa di vista, non perduta, vale a dire persa irrimediabilmente.

			Anche ad una condizione negativa, purché se ne acquisisca la consapevolezza, c’è rimedio.

		

		
			NON TUTTI I MALI VENGONO PER NUOCERE

			If I, 8

			Ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.

			Dopo aver descritto la “selva oscura” nella quale si era smarrito, definendola “tanto amara” che la morte lo è solo poco di più, Dante aggiunge al v. 8:

			ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.

			Dal male può derivare un bene: per giungere all’abbraccio appagante con Beatrice e con Dio, “l’Amor che move il sole e l’altre stelle”, occorre necessariamente passare attraverso l’Inferno.

			Ma di quale “bene” parla Dante?

			Sicuramente di Virgilio e del suo prezioso aiuto per affrontare il cammino rischioso che lo aspetta, come a dire che dal male non usciamo da soli; ma anche di Beatrice, che si è mossa da subito – su sollecitazione di Maria e di Lucia – in suo soccorso e lo attende sulla cima del Purgatorio per accompagnarlo, attraverso i cieli del Paradiso, all’incontro con Il Bene.

			Nella situazione più negativa e deprimente, nella quale avvertiamo tutta la nostra pochezza, quando abbiamo la percezione di aver fallito e siamo presi dai sensi di colpa, Dante ci ricorda che rimane sempre aperta una remota possibilità di riscatto, un bene, anche residuale, che non può essere soffocato né eliminato totalmente ma chiede solo di essere riconosciuto.

			Basta avere gli occhi bene aperti per poterlo “scorgere”.

		

		
			NAUFRAGHI

			If I, 22-27

			Uscito miracolosamente dalla “selva oscura”, Dante arriva ai piedi di un colle alle prime luci dell’alba di un giorno primaverile.

			Guardando verso l’alto vede il colle illuminato dai raggi del sole.

			A questa vista la paura che lo aveva invaso nella notte, fin quasi a soffocarlo, si dissolve un poco come quando intravediamo la luce in fondo ad una galleria buia che sembrava averci definitivamente inghiottito.

			Dante inserisce qui la prima similitudine del poema, riprendendo l’esperienza del naufrago scampato miracolosamente alla morte:

			E come quei che con lena affannata,
uscito fuor dal pelago a la riva,
si volge all’acqua perigliosa e guata,

			così l’animo mio, ch’ancor fuggiva,
si volse a retro a rimirar lo passo
che non lasciò già mai persona viva.

			La similitudine del naufrago gli serve per esprimere il suo stato d’animo, “così l’animo mio, ch’ancor fuggiva” (v. 24), ancora sconvolto dopo l’uscita dalla selva “che non lasciò già mai persona viva” (v. 26).

			La grande metafora della vita come viaggio, come cammino, si arricchisce di un’altra immagine di straordinaria efficacia, questa volta presa dal mare: la vita è una navigazione pericolosa, che a volte può concludersi tragicamente.

			Riconoscerci naufraghi, scampati per miracolo alla morte, potrebbe predisporci a vivere con più saggezza e con più riconoscenza.

		

		
			“MISERERE DI ME!”

			If I, 64 ss.

			Quando vidi costui nel gran diserto,
«Miserere di me», gridai a lui,
«qual che tu sii, od ombra od omo certo!».

			L’idea di far accompagnare l’eroe da una guida è presente in molte opere letterarie, fin dall’antichità.

			Più l’impresa è impegnativa e pericolosa più la presenza e le indicazioni della guida sono importanti, affinché il protagonista porti a termine la sua missione. Nell’Odissea omerica Ulisse, nei momenti salienti del suo viaggio, si avvale dell’assistenza degli dei che gli si mostrano in sembianze umane. Nell’Eneide virgiliana è la Sibilla ad accompagnare Enea nell’Ade.

			Nella Divina Commedia Dante viene assistito da Virgilio che lo accompagnerà nell’Inferno e sulla montagna del Purgatorio, dove cederà il posto a Beatrice. Negli ultimi tre canti del Paradiso infine entra in scena San Bernardo, il grande mistico del Medio Evo, con il compito di intercedere per Dante presso Maria ed ottenere al pellegrino la grazia della visione beatifica.

			Ma nella Commedia il ruolo delle guide è importante anche sotto un altro aspetto: quello di fare da specchio al protagonista e mettere in risalto la sua graduale maturazione, verso l’acquisizione progressiva dell’autonomia. Man mano questa aumenta, il ruolo e l’importanza della guida si ridimensionano fino a scomparire. Qualcosa del genere succede anche ai genitori con i figli e agli educatori con i loro discepoli.

			Lo stesso Giovanni il Battista dirà di sé in modo inequivocabile: “Oportet me minui ut aliud crescat”, “È necessario che io diminuisca affinché egli cresca”.

		

		
			BESTIE O UOMINI?

			If I, 49 ss.

			Ed una lupa, che di tutte brame
sembiava carca ne la sua magrezza,
e molte genti fé già viver grame,

			questa mi porse tanto di gravezza
con la paura ch’uscia di sua vista,
ch’io perdei la speranza de l’altezza.

			Mentre si appresta a salire sul colle illuminato dai raggi del sole, Dante viene assalito da tre bestie feroci, le tre fiere, rispettivamente: una lince, un leone ed una lupa.

			Secondo un’antica tradizione questi animali selvaggi rappresentavano le multiformi e bestiali disposizioni dell’uomo al peccato e al male. La lince rappresenta la lussuria, il leone la superbia e la lupa la cupidigia, l’insaziabile voracità umana.

			La “lupa”, dirà Virgilio, si accoppia con molti altri animali ed è quindi la madre di tutti i vizi proprio perché incarna la brama di possedere sempre di più, che spinge a commettere ogni tipo di crimine per raggiungere lo scopo. Contro la “lupa” Dante si scaglierà più volte nella “Commedia”, convinto che sia proprio la cupidigia umana la causa di tanti peccati.

			Certo, alla nostra sensibilità moderna questo ricorso costante all’allegoria può risultare pesante o superato. Eppure, a pensarci bene, scorgiamo a volte dentro noi stessi delle componenti “ferine”, selvatiche, che ci accomunano alle fiere dantesche.

			Davanti a certe notizie di cronaca dobbiamo riconoscere che, a volte, anche noi diventiamo davvero delle bestie, anzi peggiori.

		

		
			“INFIN CHE ‘L VELTRO VERRÀ”

			If I, 100-102; 109-111

			«Molti sono li animali a cui s’ammoglia,
e più saranno ancora, infin che ‹l veltro
verrà, che la farà morir con doglia.

			[…]

			Questi la caccerà per ogne villa,
fin che l’avrà rimessa ne lo ‘nferno,
là onde ‘nvidia prima dipartilla».

			Sempre a proposito della “lupa” Virgilio, dopo aver accennato ai danni che la cupidigia provocherà nella storia degli uomini, pronuncia la prima e più controversa profezia della “Commedia”, quella del “veltro” (v. 101).



OEBPS/font/MinionPro-Bold.otf


OEBPS/font/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/font/MinionPro-BoldIt.otf


OEBPS/font/MinionPro-It.otf


OEBPS/image/copertina_inferno.jpg
Enzo Noris

250 microsaggi sulla
Divina Commedia

Inferno






OEBPS/image/1.png
Enzo Noris

250 microsaggi sulla
Divina Commedia

Inferno






OEBPS/image/ikonos_nero.png





OEBPS/image/logo_dante.png





